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contando che all’attivo vanta già 32 diret-
tori e 68 dirigenti. Ovvero 100 alti funzio-
nari in tutto. Eppure fino a oggi l’autono-
mia gestionale e il margine di manovra
del direttore, Laura Frigenti, si è sempre
dimostrato pressoché limitato. Ma non è
detta l’ultima parola. Un apposito corret-
tivo inserito come emendamento alla fi-
nanziaria, assieme al via libera alle nuo-
ve assunzioni, ha potuto tagliare alcuni
legacci amministrativi e concedere alla
manager, di qui a breve, di partecipare
alle riunioni del comitato congiunto per
la cooperazione allo sviluppo. Al contem-
po è stata cancellata anche la norma che
obbliga la richiesta di garanzia fidejusso-
ria sull’intero importo anticipato per i fi-

nanziamenti ai progetti che l’Aics bandi-
sce in prima persona.

Si potrebbe trattare di un primo passo
verso l’autonomia organizzativa e mana-
geriale contando che ha già portato, pro-
prio ieri, un primo nuovo risultato: l’in-
cremento di circa 2 milioni di euro della
dotazione del bando promosso da Aics
per attività di educazione alla cittadinan-
za globale. Inoltre a partire dal prossimo
anno i finanziamenti saranno erogati die-
tro presentazione di idonea garanzia per
il 30% dell’importo anticipato. Ed ecco
che su questa linea è in arrivo anche
un’altra sorpresa: l’Agenzia per la coope-
razione per l’anno venturo ha pronti 40
milioni di euro per finanziare 71 progetti

stilati da ong e onlus da realizzare in Mo-
zambico, Palestina, Libano, Kenya, Sud
Sudan, Burkina Faso, Tunisia, Senegal,
Etiopia, Uganda e Camerun cui coinvol-
gere le popolazioni locali nello sviluppo
economico e culturale. Lo scorso anno
invece i progetti approvati, e ammessi al
cofinanziamento, erano soltanto 56 e ri-
guardavano una dotazione di 22,5 milio-
ni di euro pur insistendo sulle medesime
aree di competenza. Ultima novità che fa
pensare davvero a una nuova fase per
l’Aics, anche questa vincolata alla legge
di bilancio, è il consenso all’agenzia di
accedere alla Cassa depositi e prestiti,
per accordare crediti anche in via antici-
pata a investitori pubblici, privati o finan-
ziare cooperative, onlus e ong, che inten-
dono investire in Paesi terzi anche in qua-
lità di partner. Tutto in completa autono-
mia decisionale perché non è previsto
alcun organo di controllo. Un aspetto
che si potrebbe rivelare rischioso sia
nell’analisi dei piani di lavoro che nella
scelta delle reti d’impresa: se queste non
fossero in grado di coprire il debito, l’am-
manco ricadrebbe sull’intera collettività.

L’ITALIA DEGLI SPRECHI

L’ultimo regalo all’agenzia per la cooperazione:
nessun blocco, assunti altri 130 professionisti
Mancia di fine anno per la struttura della Farnesina che ha già oltre 100 manager
I dieci nuovi dirigenti a chiamata diretta costeranno quasi un milione e mezzo
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Unicef Italia è una
macchina da guerra
nella raccolta fondi, ol-

tre 60 milioni di euro nel 2016,
ma con le stigmate dei grandi
carrozzoni in salsa Onu grazie
a 25,4 milioni di euro di spese.
Ovviamente servono per attira-
re donazioni, ma quasi un ter-
zo dei costi se ne va in stipendi
e consulenze. Dopo la pesante
discesa in campo di stampo po-
litico a favore dello ius soli con
un tweet ufficiale che bollava
come idioti e fascisti i contrari

si è scatenata la polemica sui
soldi che ruotano attorno alla
costola nostrana dell’organo
sussidiario delle Nazioni Unite
in difesa dell’infanzia. E i timo-
ri che possa influire negativa-
mente sulle donazioni e la rac-
colta fondi.

In rete si stanno moltiplican-
do le notizie vere e false sulle

luci e ombre del Comitato ita-
liano per l’Unicef. In realtà si
tratta di una Organizzazione
non governativa, che dal 1974
agisce per conto dell’agenzia
Onu, soprattutto per raccoglie-
re fondi, grazie ad un accordo
di cooperazione. Il Giornale,
per fare chiarezza è andato a
scartabellare i bilanci scopren-

do che lo scorso anno l’Unicef
Italia è riuscita ad incassare
ben 60.705.315 euro, soprattu-
to grazie a 313mila donatori.
Non mancano diversi lasciti ed
eredità per quasi 7 milioni di
euro. Ed altri 6.131.277 sono ar-
rivati dal 5 per mille. Le azien-
de come Ikea, Iveco, Scavolini,
in passato Alitalia, banche va-

rie, le assicurazioni Generali,
Esselunga ed Euronics garanti-
scono in media sui 3-4 milioni
di euro l’anno. Nel 2014 anche
la Polizia di Stato si era mobili-
tata per Unicef Italia.

Lo scorso anno a Unicef inter-
national sono stati trasferiti po-
co più di 35 milioni di euro per
progetti in mezzo mondo a fa-

vore dei bambini. Non è chiaro
dal bilancio quanti di questi sol-
di siano stati utilizzati in Italia,
ma probabilmente una cifra po-
co importante rispetto ai pro-
getti internazionali. Unicef solo
da fine 2016 ha aperto un pro-
gramma per i minorenni mi-
granti e rifugiati che arrivano
nel nostro paese. In Italia ope-
ra per l’infanzia anche «con
programmi informativi ed edu-
cativi in migliaia di scuole di
ogni ordine e grado» e altre ini-
ziative. Ben più imponenti i
programmi di vaccinazione in
Bangladesh, gli interventi a fa-
vore dei minori migranti in Li-
bia, i bambini assetati nello Ye-

men pubblicizzati sul sito e rea-
lizzati da Unicef international.

Della campagna italiana ha
cominciato a far parte la disce-
sa in campo politica a favore
dello ius soli. Il portavoce di
Unicef Italia, Andrea Iacomini,
ancora prima del contestato
tweet è sempre stato molto
schierato: «Doveva essere un
gesto di civiltà come qualcuno
ha detto tempo fa, invece si
chiude nel modo più incivile
possibile: lo ius soli non verrà
approvato, basta ipocrisie elet-
torali».

Dei 60 milioni raccolti grazie
al buon cuore degli italiani van-
no dedotte le spese, in costante
aumento, che nel 2016 arrivava-
no alla bella cifra di 25.413.157
euro, cinque in più rispetto
all’anno prima. Anche i dipen-
denti aumentano per un totale
di 141 persone, che non risulta
vadano a sporcarsi più di tanto
le mani in giro per il mondo a
favore dei bambini. Se sommia-
mo gli stipendi dei fissi, quelli
dei due collaboratori e le consu-
lenze si arriva ad un totale di
7.692.187 euro. I quattro diri-
genti hanno uno stipendio lor-
do di oltre 6mila euro al mese, i
18 quadri poco più di 4mila e
poi si varia da 2.814 ad un mini-
mo di 1.842 euro.

Solo per la voce «consulenze
e servizi professionali», che sa-
rebbe interessante analizzare
nei dettagli, Unicef Italia ha spe-
so quasi 900mila euro nel 2016,
quasi il doppio rispetto all’an-
no precedente. I difensori dei
bambini in Italia hanno acqui-
stato a suo tempo una palazzi-
na di 4 piani a Roma, oggi di
proprietà di Unicef internatio-
nal. Il Comitato italiano per
l’Unicef è di fatto l’ong più «ric-
ca» del nostro paese.

L’ANALISI
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CARROZZONE

Le spese ammontano a
25,4 milioni. E servono per
stipendi e consulenze

Unicef, l’Ong più ricca d’Italia
Incassa 60 milioni all’anno
La costola italiana dell’agenzia Onu nel polverone per
il tweet sullo ius soli. Ora rischia un calo di donazioni

LO SCONTRO Il tweet di Unicef Italia che bolla con gli hashtag
«idiot» e «fascist» chi è contrario alla norma sullo ius soli. Unicef ha
fatto un parziale dietrofront, ma non sul dare del «fascista» a chi
dice no alla cittadinanza facile per gli immigrati

1,4
È, in milioni di euro, l’ammontare
degli stipendi dei 10 nuovi dirigenti
da assumere a chiamata diretta

40
Sono i milioni di euro di cui l’Aics già
dispone per finanziare 71 progetti di
ong e onlus in vari Paesi


